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Commento “Repubblica” 1-2-2005 
 
Titolo principale Allawi: unità per l’Iraq. 
Notare uso dei due punti, senza virgolette, per introdurre un discorso diretto in sintesi, non 
corrispondente alle parole testuali (idem nell’occhiello “Chirac telefona” ecc.). Qualche volta i 
giornali usano anche le virgolette, in modo falsificante. Il titolo comunque è stilisticamente 
costruito in modo simile ai titoli con “tema sospeso” (sostantivo, virgola, frase di senso compiuto 
con o senza verbo: ad es. qui a p. 3 Bagdad, nella notte lo scrutinio, e 12 A 3, il caso in Parlamento; 
tre addirittura nei tre articoli di p. 18: Foibe, l’autocritica di Veltroni; Primavalle, D’Alema accusa; 
Campania,il premier insiste sula Mussolini). Stile giornalese creato da “Repubblica” e scimmiottato 
dai giornali minori (capita spesso che ex redattori di “Repubblica” passino a dirigere altre testate), 
ma anche dall’ultimo “Corriere della sera” sotto la direzione di Mieli, che non a caso, lo stesso 
giorno aveva in 1^ pagina un titolo quasi uguale: Allawi: Iraq, ora la riconciliazione. 
Iraq: traslitterazione (in genere mediata dalla lingua inglese) della forma originale, espressa 
ovviamente in caratteri arabi. In italiano, vista l’assenza di valore fonologico (distintivo) della 
lettera q, si usa anche k e ch nell’agg. derivato iracheno (articolino nella col. sinistra). 
Occhiello (sopra titolo): 
premier: latinismo (cfr. l’it. primiero) passato dal francese e, in senso politico, all’ingl. (infatti la 
pronuncia corrente in Italia è quella ingl., non franc.). 
sunniti, arabismo passato attraverso l’ingl., e già conosciuto in Italia ai tempi della conquista della 
Libia (1912), da Sunna ‘legittima interpretazione del Corano’. Contrapposto solitamente a sciiti (qui 
tit. a p. 3), altro arabismo anglicizzato, da Scia ‘setta, fazione’ (in origine, quella del califfo Alì). 
Guerriglia: ispanismo (come documenta il suff. iglia / -illa; cfr. cediglia, puntiglio ecc.), 
documentato in it. già dal tardo ’500, ma diffuso specialmente dopo l’occupazione della Spagna 
fatta da Napoleone a principio ’800, che dovette subire la guerrilla (‘piccola guerra, stillicidio 
continuo di attacchi, sabotaggi ecc.’) dei patrioti spagnoli. 
Telefona, democrazia: due composti da basi greche, col determinante (specifico) che precede il 
determinato (generico). Il 1° è però creazione moderna (“neoclassica”), il secondo esisteva già 
nell’antichità. Tele- è un prefissoide, -crazia un suffissoide; ad essi si può attaccare un numero 
indefinito di altre parole creando nuovi composti (a p. 12 telematica, cioe’ ‘lontano’ e ‘automatica’, 
ovvero ‘informatica). 
Aereo: forma abbreviata (sul modello dell’aggettivo aereo ‘dell’aria’) di aeroplano (1898, prima 
che fosse costruito in realtà) o del meno corretto aereoplano (1905). Anche aero- è un prefissoide, 
con due valori successivi (come tele-, che significa ‘lontano’ oppure ‘televisivo’): aero (1), che 
concerne l’aria (aeroplano ‘che plana, che si libra nell’aria’), aero (2) ‘relativo all’aeroplano’ 
(aerofotografia, aeromodello ecc.). 
 
Ancora sullo stesso argomento l’art. di p. 3, Il nuovo raìs e l’ayatollah…, che già nel titolo riporta 
due tecnicismi della realtà cui si riferisce, parole di origine araba. In partic., raìs ‘capo, signore’ è la 
forma araba della parola già nota in Italia nella forma africana ras (che ha assunto valori traslati, 
‘despota, dittatore, capoccia’, specie in settori malfamati, come camorra e simili). 
Ayatollah, arabo ‘miracolo di Allah’, la massima autorità dell’Islam sciita; il termine in Italia 
divenne famoso nei primi anni ’80 con la presa di potere in Iran delle gerarchie religiose 
musulmane, e si prestò anche a metafore (per indicare, in senso svalutativo, un capo religioso e 
politico; procedimento del genere avvenne anche per pasdaràn). 
L’occhiello invece ha due anglismi politici: premier (già visto sopra, e ripetuto pure nel sottotitolo 
di p. 2) e leader (‘conduttore, chi sta alla testa di un gruppo, un popolo). 
Molti altri termini del linguaggio politico sono nell’articolo in basso, Bagdad, nella notte lo 
scrutinio: articolo che cerca di guadagnare in leggibilità, in altre parole di attirare lettori, con frasi 
ad effetto e con riferimenti a realtà umili, concrete (a lume di candela, lampade a cherosene 
[cherosene è una coniazione scientifica moderna su elementi greci, keros ‘cera’, e il suffisso –ene 
come in benzene, etilene ecc.], il caffè nei termos, baffo nero spiovente, viso coperto dai 
passamontagna), uso del tempo presente per far vivere al lettore una scena in tempo reale; più 
avanti, anche descrizioni a effetto, orrorifiche e infarcite di luoghi comuni, di frasi fatte (“uccisi 
barbaramente, corpi tagliati, crivellati di colpi”, dove ormai ha perso il nesso originario col crivello 
o setaccio, ma designa genericamente qualcosa di bucherellato come un setaccio). 
All’inizio dell’articolo è anche “madrassa”, virgolettato in quanto parola sconosciuta, e infatti 
spiegata con “scuola materna” (che ci sia un influsso di mater, greco e latino per ‘madre’, in 
relazione al fatto che è un istituto di modello occidentale?) 
Terminologia politica, spesso risalente al latino ma con mediazione di lingue moderne, in relazione 
ai tipi di democrazia parlamentare sorti dopo le rivoluzioni inglese, francese e americana: 
scrutinio: dal verbo latino che ha originato il nostro scrutare (guardare con attenzione, con occhio 
indagatore), ha assunto il significato di ‘spoglio dei voti’ nel latino della Chiesa. Ottocentesco è 
l’altro derivato scrutatore, più correttamente scrutinatore.  
Seggio, che in antico designava una ‘sedia per autorità, trono’ (che rimane nell’altro uso del 
termine, seggio al Parlamento), e solo dalla fine ’800 indica (con la specificazione seggio 
elettorale) la ‘sede delle elezioni, luogo dove si vota’. 
Assemblea costituente, francesismo che risale alla rivoluzione del 1789 (assembler ‘riunire, mettere 
insieme’, per fare la Costituzione, la legge di base che determina tutte le altre leggi). 
Sovranità, francesismo dal lat. supra, fr. souverain ‘chi sta sopra, sovrano’, souveraineté ‘il potere 
del sovrano’, e dopo la fine della monarchia la ‘potestà suprema’, la ‘padronanza, 
autodeterminazione’ ecc. 
Resistenza pure essa nel senso politico divulgato da noi (sul modello francese) nella seconda guerra 
mondiale, dove dal signif. passivo (‘resistere, star fermi sotto i colpi del nemico’) passò a quello 
attivo (‘lotta armata, attacchi’). In relazione alle polemiche su come qualificare la guerriglia 
irachena pro Saddam, l’articolo preferisce non usare l’iniziale maiuscola, che invece si applica di 
norma alla Resistenza europea contro i nazisti (i quali, a loro volta, la definivano ‘guerriglia’ e 
‘banditismo’, come noi europei tendiamo oggi a definire gli attentatori iracheni). Ricordare che la 
storia la scrivono sempre i vincitori! 
Notare poi la metafora solenne “tempio della democrazia applicata”, che combina linguaggio 
religioso, terminologia politica e scientifica (per l’agg. applicato, da confrontare coi sintagmi 
scienza pure / s. applicata). Cioè, vuol dire immaginosamente l’autore, è un luogo sacro dove il 
potere popolare non è proclamato solo in teoria ma viene applicato nei fatti (“e il Verbo si fece 
carne…”, potremmo anche dire). Altra parola di origine religiosa è reliquie, riferita sotto alle 
schede elettorali, trattate con rispetto, come appunto con le sacre reliquie (latinismo della Chiesa, 
per i resti corporei di un santo e più tardi per tutto ciò che aveva relazione con quel santo: abiti 
ecc.). 
Thermos è un anglismo creato con la parola greca che significa ‘caldo’ (cfr. termometro, termico 
ecc.) e il secondo elemento bottle o flask, che oggi si omette ma faceva parte di un marchio 
registrato nel 1907; dunque ‘bottiglia termica, calda’. 
Passamontagna, a lungo creduto francesismo, sembra invece che sia parola del dialetto piemontese 
diffusa durante la prima guerra (altra grande epoca di diffusione nell’italiano unitario di dialettismi 
provenienti dalle diverse regioni di provenienza dei soldati). 
 
Articolo La rivolta dei pendolari, pp. 1+12 
Titoli tutti senza verbo; in occhiello e sottotit. c’è il solito schema bipartito tema, virgola, rema: cioè 
la prima informazione è quella preliminare, cui segue lo ‘svolgimento’, la descrizione delle 
conseguenze. 
Rivolta è considerato deverbale (nome derivato da verbo) senza suffisso  di rivoltar(si), mentre il 
più antico rivoluzione (già in latino) discende da re-volvere, ‘girare, voltare da sopra a sotto’ e 
successive estensioni semantiche (pensiamo anche alla rivoluzione die pianeti che ‘girano intorno’ 
al sole). 
Pendolare è agg. sostantivato, datato 1965 nel nostro signif., già nell’800 (come aggettivo) per 
‘relativo al pendolo’: moto p., oscillazione come quella del pendolo. Allo stesso modo, i lavoratori/ 
studenti pendolari vanno avanti e indietro come il pendolo. 
Traffico ferroviario in tilt (tit. quasi uguale anche a p. 12): 
Traffico deverbale senza suff. da trafficare, specializzato in senso ‘tecnico’ sia col valore di 
‘commercio, trasmissione’ sia in relazione agli spostamenti 
Ferroviario: agg. composto da via (come ferroviere: esiste anche viario ‘della via’; attenzione che 
la i è una vocale, come in tutti i derivati da via, dunque viario è di 3 sillabe, vi-a-rjo; mentre in 
ferrovjere la i diventa semiconsonante come nel dittongo je di bicchiere ) e da ferro, specificazione 
messa prima e non dopo come imporrebbe il sistema italiano e neolatino di composizione (infatti il 
nome ufficiale originario it. della ferrovia era strada ferrata, prima il generico poi lo specifico). Il 
termine è stato infatti ricalcato su parola anglosassone, il ted. Eisen-bahn, ‘ferro + via’; simile l’ing. 
rail-way, ‘binario-via’. 
Tilt è imvece anglismo non adattato: signif. orig. ‘colpo, scatto’, specializzato nel gioco del flipper a 
indicare la ‘fine partita’. Forse non si gioca più a flipper come una volta, ma la locuzione in tilt è 
abusata dai giornali per qualunque guasto o blocco collettivo: questo giornale la usa almeno 4 volte 
nello stesso pezzo! 
Doppia mozione: mozione (anche a p. 9, dove c’è il composto contromozione) è altra parola di 
origine latina passata al linguaggio politico (‘atto parlamentare’) attraverso il francese che, 
all’incirca all’epoca della rivoluzione (momento importantissimo per il rinnovamento e la 
modernizzazione del linguaggio politico), l’ha passato alla lingua inglese da dove la parola è 
arrivata da noi. 
Prosecuzione a p. 12: 
ennesimo guasto: l’agg. ennesimo è tipico esempio di termine tecnico della matematica (n= numero; 
enne volte, cioè un numero indeterminato, infinito di volte) 
Titolino fra le colonne 2 e 3: 
sit-in (scritto senza trattino nella col. 1): altro anglismo, o meglio, americanismo, non adattato: 
divenuto popolare in Italia con la contestazione studentesca fine anni ’60, ma prima negli USA era 
stato coniato per manifestazioni pacifiche antirazziste. 
una vera Caporetto: antonomasia, il nome proprio della celebre battaglia, o meglio ‘rotta’ italiana 
del 1917, nel significato comune di ‘sconfitta disastrosa, rovina’ (cme si dice anche Waterloo). 
autobus: composto di un prefissoide (auto- nel senso di ‘automobile’, dotato di un motore che lo fa 
muovere autonomamente; autostrada ‘strada per le automobili’) e di un suffissoide (-bus, estratto 
dal lat. omnibus nel senso moderno di ‘vettura per tutti, per il trasporto collettivo’) 
arrangiarsi: in questo signif. di ‘cavarsela, sbrigarsela da soli’ potrebbe discendere dal dial. 
siciliano o napoletano. Ma arrangiare ‘accomodare, sistemare’ dovrebbe essere francesismo (cfr. 
anche “arrangiamento alberghiero” anziché ‘sistemazione’) 
sacrosante: composto di due aggettivi, dove il primo assume la desinenza fissa in –o rimanendo 
invariabile (cfr. accordo italo-inglese o anglo-italiano,, francobritannico, socioculturale, 
glottodidattico ecc.). 
mobilità dal valore orig. astratto di ‘capacità di muoversi’ (traslato anche per ‘volubilità, 
incostanza’) nel senso specializzato, contemporaneo, di ‘possibilità di muoversi con mezzi di 
trasporto, o su itinerari pubblici’ 
arretratezza infrastrutturale: tipico aggettivo di relazione, a coniazione moderna, col suffisso –ale 
(cfr. oltre, autostradale), latino ma oggi su influsso inglese, che risparmia l’uso di un complemento 
di specificazione.  La base infrastruttura (‘ciò che sta sotto’, mentre sovrastruttura è ‘ciò che sta 
sopra’) è invece un francesismo di fine ’800, arrivato in Italia a metà del Novecento. 
 
Da notare, in questo articolo che parla di eventi negativi, la frequenza di prefissi appunto negativi: 
dis-servizi, dis-astro (termine risalente già al latino, letteralmente ‘cattiva stella’), illecito, 
improprio (da in- ‘non’, con adattamento fonologico, assimilazione totale o parziale alla consonante 
che segue). Nell’ulteriore commento della stessa pagina, A 3, il caso in Parlamento, troviamo 
“promessa dis-attesa”, voce dotta (attendere ‘mantenere’), con altro dis- negativo. 
E c’è una neoconiazione, una parola nuova attribuita al ministro Lunardi: “italiani affetti da 
lamentite”, suffisso del linguaggio medico (cui appartiene anche il participio affetti) per indicare 
una patologia acuta, un’infiammazione (bronchite, tendinite ecc.), qui applicato a parola non 
tecnica, secondo un procedimento scherzoso non nuovo. 
 
Tipico esempio di stile giornalese è il terzo articolo della stessa pagina Ancona-Roma in 18 ore, che 
raduna tutti i peggiori luoghi comuni dello stile giornalistico, metafore e frasi fatte, costrutti erronei 
o abusati. 
È tregua maltempo: inizio con è, sintatticamente erroneo e “artificiale”, non appartenente al parlato, 
ma sul modello di “Ed è subito sera” (fenomeno largamente rilevato anche in precedenti commenti 
a giornali; qui cfr. Ed è polemica nel titolino in fondo p. 1). Giustapposizione di tregua maltempo, 
due sostantivi accostati senza una preposizione (come sotto, rischio valanghe e collegamenti Enel, 
dove la sigla Enel funziona quasi da aggettivo: cfr. il sindaco ds, il comunicato Fiat).. 
Metafora abusata ondata di freddo record (dove record funge da aggettivo) 
Frasi fatte mette a rischio; vere e proprie tormente (quando un giornalista usa vero e proprio, in 
realtà sta esagerando, si vale dell’iperbole); mandato in tilt, collegamenti saltati, abbondanti 
nevicate, bilancio drammatico. 
Uso delle sigle, oltre a Enel costruita con le iniziali: Codacons, Confagricoltori, Coldiretti dove si 
usa una sillaba (o più) della parola da riassumere, producendo il fenomeno che Migliorini battezzò 
delle “parole macedonia” (costruite come la m. di frutta, con pezzetti di parola: Conf[ederazione], 
Col[tivatori]). 
 
Articolo di Berselli D’Alema il lider maximo in frigorifero, p. 1+11 (erroneamente numerata 12). 
 
Scritto con molta sapienza e cultura (però, come si vedrà, irraggiungibile dal lettore medio di oggi, 
quello che si vorrebbe indurre a comprare i giornali), in uno stile brillante che veicola un ritratto in 
parte ostile e satirico (sotto ci sta l’appartenenza di Berselli al gruppo intellettuale-politico 
bolognese che grosso modo condivide le idee di Prodi, e dunque il rispetto per un alleato potente ma 
con vari ‘distinguo’, soprattutto dovuti alla provenienza di D’Alema dalle file comuniste, e più tardi 
al siluramento del governo Prodi compiuto nel 1998 dallo stesso D’Alema, che nel tit. di p. 11 è 
detto ancora “il Grande Cinico” [ripetuto, ma con iniziali minuscole, verso la fine dell’articolo]: 
denominazione questa che può richiamare la figura del Grande Inquisitore dei Fratelli Karamazov 
di Dostoiewski).  
Il tono ‘allegro’ con cui si tratta la politica è in buona parte caratteristico di “Repubblica”, e nel 
caso specifico contrasta tanto di più col soggetto di cui si parla, comunemente ritenuto persona 
fredda, tetra, che si prende troppo sul serio (più avanti lo si dice dotato di “gelido efficientismo”, 
“superprofessionista”). 
Già il titolo ‘semiserio’, con l’immagine del frigorifero (ovviamente metaforica, a intendere chi per 
il momento è messo da parte ma tornerà buono per l’uso: cosa che non sembra destare particolare 
simpatia nell’autore) accostata alla denominazione di uno dei principali capi comunisti nel mondo, 
Fidel Castro (notare che lo spagnolo adatta alla sua pronuncia la grafia dell’ingl. leader). Possibile 
anche un gioco di parole col nome Massimo del leader italiano, a p. 11 detto “comandante 
Massimo”: anche l’abitudine di chiamare i politici per nome anziché per cognome (Romano, Silvio 
ecc.) è una moda del giornalese moderno, probabilmente originata da “Repubblica” allo scopo di 
desacralizzare, di rendere più ‘umane’, figure che il giornalismo politico di altri tempi trattava con 
eccesso di deferenza. 
L’inizio fa riferimento alle origini comuniste di D’A., detto anche “pioniere” (termine ricalcato sul 
russo, a designare i giovani comunisti intruppati nell’Associazione Pionieri d’Italia – come balilla 
erano stati i giovani fascisti-); anche il “battesimo del realismo” risente della locuzione “battesimo 
del fuoco”, ma può richiamare il “socialismo reale” (citato nelle prime righe del prosieguo di p. 11), 
come si chiamava negativamente la pratica del comunismo nell’est europeo, rispetto al socialismo 
teorico propagandato all’ovest. 
Notare anche l’insistenza sugli avverbi in –mente, e soprattutto l’elativo (una specie di superlativo) 
discorso formidabilmente socialista, seguito dal commento dell’allora lider maximo dei comunisti 
italiani, Togliatti (la definizione di nano, vagamente detrattiva, si spiega con l’intenzione di 
attribuire al bambino D’A. doti politiche da adulto). Anche sotto: “ci litiga orribilmente”, altra 
iperbole. 
Nei titoli di p. 11 abbiamo l’ostentazione di due francesismi, impasse (in orig., strada da cui non si 
passa; in it., vicolo cieco, strada senza uscita; impasse apparentemente priva di sbocchi dirà 
l’autore in ultima colonna) e seconda manche, dal ling. sportivo. Anche in missione riformismo 
(oltre alla giustapposizione di sostantivi già segnalata come tipica del giornalese) si trova un valore 
di missione che potrebbe risentire del moderno (e fastidioso) anglismo mission. 
Il secondo capoverso di p. 11 (“In quel momento di ilarità…”) concentra termini del linguaggio 
religioso e politico (due linguaggi che hanno sempre avuto punti di contatto, di solito 
coll’appropriazione da parte dei politici di termini religiosi o mistici). Qui D’A. è detto “ateo in 
politica”, e anche “secolarizzato” (come si direbbe di un ex prete rientrato nel “secolo”, nella 
società laica) per aver visto “disgregarsi la cattedrale della fede” (nel senso di fede comunista: la 
cosiddetta caduta del Muro, o crollo delle ideologie); più oltre, liturgie, nel senso di manifestazioni 
rituali, solenni, compiute in occasioni ufficiali. In partic. molte voci politiche risalgono alla 
terminologia oggi detta veterocomunista: ad es. centralismo democratico, quasi una contraddizione 
in termini ma largamente usata, nel Pci pre ’89, a indicare il potere decisionale attribuito solo al 
Capo, o al ristretto gruppo dirigente, pur all’interno di un partito democratico, cioè dove il potere 
sarebbe esercitato dal basso; o “compagni” tra virgolette (parola che oggi ha un netto calo nell’uso 
delle sinistre, perlomeno di quelle riformiste o cosiddette socialdemocratiche). 
Altre parole politiche: movimentista (cioè poco meno che rivoluzionario, chi si appoggia ai 
“movimenti” protestatari, non limitandosi a fare politica parlamentare); ingraiano (aderente alla 
corrente del leader comunista Ingrao: frequentissima l’ “invenzione” di aggettivi in –iano derivati 
da cognomi di capi politici: per es. dalemiano, prodiano ecc.); bipolarismo, cioè il sistema politico 
italiano che nell’era postcomunista si è raggruppato intorno ai due cosiddetti ‘poli’, le due alleanze 
di centro-destra e centro-sinistra; alternanza (cioè la possibilità di uno dei due poli di subentrare 
all’altro). 
In sintonia col tono allegro e discorsivo (seppure zeppo di allusioni, quasi messaggi in codice che 
solo gli addetti ai lavori di una certa età capiscono: è stato rilevato che spesso i commenti politici 
sui giornali ‘che contano’ sono in realtà dei messaggi in codice, dei “segnali di fumo” che una parte 
lancia a una controparte) compare anche il dialetto e l’it. popolare.  
D’A. è detto tre volte Baffino (che, nei vecchi comunisti, ricordava il Baffone per antonomasia, 
Stalin segretario negli anni ’30-’50 del P.C. sovietico: vedere quell’aurea enciclopedia del lessico 
novecentesco che sono le Parole nuove di Migliorini, 1963), dove il riferimento a dimensioni dei 
baffi più piccole (che in altri tempi avevano prodotto il nomignolo di Baffino anche per Hitler e 
Vittorio Emanuele III) può sottintendere anche una piccolezza politica, un D’A. come riproduzione 
in miniatura del Grande Capo comunista.  
Il comunismo d’altri tempi vien fuori anche da “vecchio bolscevico” e “bottiglia molotov”; la 
“svolta” nella definizione di “postcomunista”: dove il prefisso post (già usato ad es. in 
postindustriale, posmoderno) designa gli ex comunisti ora passati alla socialdemocrazia (ma in 
questa definizione c’è sempre un che di diffidenza; nell’ultima colonna Berselli dirà che “il 
capitalismo italiano diffida dei ‘comunisti’”, virgolettato nell’originale, per prendere le distanze 
dalla definizione, ma che dimostra come un certo settore socio-politico italiano continui a diffidare 
dei “post-“). Esplicito è il collegamento della frase “trarne le conseguenze” (virgolettato attribuito a 
D’A. nell’ultima colonna) a “come dicevano i vecchi comunisti”, che dopo un insuccesso si 
dimettevano (o più spesso venivano ‘fatti fuori’). 
A D’A. si attribuisce il sostantivo pulcinellata, con ovvio riferimento alla maschera napoletana, e 
l’estensione al significato di ‘pagliacciata, commedia di infimo valore’. Più avanti gli si attribuisce 
la definizione polemica degli ex comunisti come “figli di un dio minore”, con ovvio riferimento al 
titolo del film che tratta di handicappati; e ancora “i due flaccidi imbroglioni” (Prodi e Veltroni: 
frase che D’A. avrebbe smentito, ma che testimonia una certa tendenza all’insulto, un 
imbarbarimento della politica dagli anni ’90 che si appoggia sul ricorso a parole più realistiche, 
meno diplomatiche).   
Altre parole di uso popolare impiegate direttamente dall’articolista sono tosto (“i militanti più tosti”, 
cioè risoluti, energici, che sanno il fatto proprio), sbattergli in faccia la sua collera,  sbaraccare 
(nel senso di smantellare un’ideologia, una prassi politica), sorriso a quaranta denti (iperbole, 
diciamo nello stile Benni-Fantozzi, la cui tipica tecnica per suscitare il riso consiste nell’esagerare: 
ho mangiato ottanta chili di pastasciutta ecc.). 
Il predecessore di D’A., Achille Occhetto, è detto Akel, cioè con la traduzione in dialetto bolognese 
di “Achille”, affibbiatagli nel 1989 al congresso di Bologna (zona Bolognina) dove il Pci decise di 
cambiare nome, e fece (come dice Berselli con una antonomasia) “la sua Bad Godesberg”: 
riferimento ormai ignoto al 99% dei lettori (ma non ai destinatari d’elezione del messaggio di B.), e 
assente per es. dai dizionari enciclopedici Treccani, ma che va al luogo dove negli anni Cinquanta si 
tenne il congresso che sancì la svolta (in ted., Wende, come si è detto più tardi anche del passaggio 
nell’area liberale della Germania ex comunista) socialdemocratica (cioè il distacco dal comunismo) 
del partito socialista tedesco. La simile svolta del Pci, un trentennio dopo, viene implicitamente 
giudicata tardiva, con l’immagine “di chi sta fuggendo per non prendersi in testa i mattoni del 
Muro”: cioè non per convinzione, ma per calcolo politico, per evitare i danni della fine del 
comunismo (simboleggiata appunto dall’abbattimento del Muro per antonomasia, quello che 
divideva in due Berlino e – in un certo senso- separava l’Europa occidentale da quella sotto ‘tutela’ 
sovietica, eretto nel 1961 e abbattuto appunto alla fine del 1989). 
Altro rimando all’ambiente politico tedesco si ha con Realpolitik, termine per ‘politica realistica, 
non fondata sulle ideologie ma sulle situazioni di fatto degli schieramenti di potere’ (scrive sotto 
Berselli: “la politica va guardata senza illusioni e senza ipocrisie”), impiegato ai tempi del governo 
socialdemocratico tedesco di Willy Brandt, che superando l’anticomunismo intavolò trattative e 
fece concessioni al blocco sovietico (detta anche Ostpolitik, cioè politica rivolta verso l’Est 
Europa); il termine è stato esteso a qualunque accordo o sondaggio condotto tra potenze 
anticomuniste e comuniste (ad es. si parla della Realpolitik vaticana, condotta specialmente sotto il 
pontificato di Paolo VI per tentare il ‘disgelo’ tra la Chiesa e i regimi orientali). 
Ancora a Occhetto rimanda il virgolettato ironico “gioiosa macchina da guerra”, slogan che l’allora 
leader del Pci, poi Pds (nb: la sigla Pds fu assolutamente uguale a quella scelta in Germania dagli ex 
comunisti dell’Est) coniò per definire l’apparato elettorale da lui messo insieme nel 1994, ma che 
venne sconfitto (prosegue Berselli) “dall’outsider Berlusconi” (outsider è altro termine nato 
nell’ambiente sportivo, delle corse dei cavalli – come handicap – e poi sfruttato dalla politica e 
altrove). Ancora dal gergo sportivo sono frasi fatte dell’ultima colonna, come “vincere in bellezza”, 
“perde malamente”, e nell’ultimo § “vince praticamente tutto”, che cominciò a circolare alla fine 
degli anni ’60 con riferimento alle squadre calcistiche Inter e Milan trionfatrici in competizioni 
italiane e internazionali (per chi volesse approfondire, Berselli è diventato famoso scrivendo un 
libro su queste vicende calcistiche accostate agli eventi pubblici dell’epoca, gli è stato addirittura 
ritagliato un ruolo di opinionista in una povera imitazione del “Processo del Lunedì” su una infima 
Tv locale: e dunque ricorre volentieri alla terminologia sportiva). 
Ulteriore termine di grande uso nella politica italiana recente è sdoganare (verbo parasintetico, cioè 
con prefisso e desinenza, da dogana, senza che esista un *doganare: cfr. scorporare e non 
*corporare ), cioè ‘lasciar passare alla dogana, togliere dalla quarantena, dal blocco’: in gergo 
politico, consentire la partecipazione paritetica alla vita politica di forze che un tempo aderivano a 
ideologie illiberali come fascismo e comunismo; qui, in 2^ colonna sdogana l’ex Pci. Anglismi non 
integrati sono establishment (tre volte in poche righe), voce di lontana origine latina, poi francese, 
per ‘classe dirigente, detentrice del potere’, e la citazione della frase di Prodi “competition is 
competition”: notoriamente, gli ultimi decenni hanno segnato un grosso incremento di termini 
stranieri specie sui giornali e radio-tv, sebbene ciò non faciliti certo la comprensione dei ceti medio-
bassi; e ancora merchant bank (cioè ‘banca d’affari’), detto ironicamente di “Palazzo Chigi” (cioè, 
per sineddoche, del governo italiano). 
In conclusione, un articolo destinato a un’élite, non immune da pecche o piaghe del giornalese e 
politichese, ma che, se ben interpretato nelle sue molteplici allusioni, si rivela dotto e brillante, ai 
limiti del lezioso e ‘gigione’ come il Mariolino Corso che costituisce uno degli idoli sportivi 
dell’autore. 
